
NEL MONDO 

Primo giorno di colloqui italiani 
per il presidente degli Stati Uniti 
Confermata l'intenzione di ridurre 
le truppe ma senza «atti unilaterali» 

Gli Usa vorrebbero aprire a Gorbaciov 
revocando le sanzioni economiche 
Stasera partenza per Bruxelles 
Kohl: «Sui missili non c'è accordo» 

Bush: «Non taglio le truppe da solo» 
Bush si è -deciso a mettere un po' di acame al 
fuc<i^, confermano i suoi collaboratori. Anche se 

- non .entrano" nei dettagli delle idee di riduzione 
delle truppe Usa in .Europa e di revoca delle san
zióni tecnologiche contro l'Urss. Perché le. ultime 

' proposte "di Gorbaciov hanno «reato un clima 
nuovo», dice 0. suo portavoce. Per far sbollire il 
nodo dei missili corti, secondo altri. 

«•ROMA. U parola d'ordine 
è: .Velo diremo a Bruxelles». 
.•Non posso né confermare né 
smentire*, dice II portavoce di 
Bush, Marlin Fittwater. E poi 
spiega che non può farlo -
malgrado le proposte siano 
gridate. al quattro .venti da 
giornali e agenzie americane 
- perché «non si tratta di deci
sioni unllateralkma di propo
ste che vanno concordale con 
gli nitri alleati Nato. Insomma, 
si insiste, il ritiro americano 
dall'Europa non e una minac
cia ver» gli europei ma qual

cosa da realizzarsi con il loro 
accordo. 

Fitzwater ha confermato 
che Bush andrà ai summit Na
to di Bruxelles a «discutere un 
certo numero di idee, molte 
delle quali Inedite». Ma ha ag
giunto che «non pud entrare 
nei dettagli» perché -si tratta 
di temi che richiedono ancora 
consultazioni» e che «il presi
dente vuole discutere questi 
temi direttamente con i suoi 
partner». 

Martellato In casa per aver 
contrapposto solo «parole» ai 

•fatti» di Gorbaciov, 
to al fatto che non si riesce a 
raggiungere un compromesso 
in tempo utile con Bonn sui 
missili corti, incalzato dalla 
pioggia di iniziative da parte 
di Mosca, Bush ha quindi de
ciso di voltate pagina rispetto 
a questi quattro mesi ih cui si 
é limitato a spaccare il capel
lo della distensione e a teoriz
zare sempre nuovi test cui sot
toporre Gorbaciov, per comin
ciare anche lui a «mettere car
ne (cioè proposte concrete) 
al fuoco», come dice uno dei 
suoi collaboratori. 

Questa «carne», rimediata 
all'ultimo momento, consiste 
in Idea per una riduzione di 
truppe americane in Europa e 
in una possibile revoca delle 
sanzioni economiche contro 
l'Urss adottale all'epoca del
l'invasione dell'Afghanistan. 
Avrebbe prefento, probabil
mente, tirarle fuon a Bruxelles 
lunedi, e nel discorso che Bu
sh pronuncerà a Magonza 

mercoledì. Un giornale di Wa
shington ha invece tirato fuori 
anticipatamente dal frigo l'i
dea della riduzione del 10% 
delle truppe Usa in Europa. 
Nel merito delie proposte di 
riduzione delle truppe i colla
boratori di Bush non vogliono 
entrare. Brent Scowcroft, che 
abbiamo Incontrato seduto in 
un caffé di via Veneto, ci fa un 
gesto come per dire che non 
ne vuole parlare prima di Bru
xelles. Un altro importante 
esponente del consiglio di si
curezza nazionale della Casa 
Bianca, Robert Blackwill, si li
mita a precisare che la pre
senza americana in Europa in 
questi anni é oscillata tra i 
300mila e i 330mila uomini, 
L'ultima grossa riduzione ci fu 
all'epoca della guerra in Viet
nam. Attualmente i soldati 
americani nel nostro conti
nente sono SOSmila. E da Wa
shington il presidente demo
cratico della commissione' 
Forze annate del Senato, Sam 
Nunn, fa sapere che «una ri

duzione del 10% di queste 
truppe é quello che probabil
mente dovremmo fare se 
l'Urss accogliesse le attuali 
proposte Nato». 

Il vero significato però di 
queste idee più che militare 
sembra essere politico. Lo 
stesso portavoce di Bush ha ri
conosciuto ieri infatti che esse 
sono collega» alle ultime of
ferte presentate dall'Una al ta
volo del negoziato sul disar
mo convenzionale a Vienna». 
Lo stesso portavoce, che qual
che giorno fa aveva dato a 
Gorbaciov del «drug-store 
cowboy», del piazziste del su-
penrnrcato, ha detto ieri che 
le proposte venute da Mosca 
lo scorso 23 maggio sul disar
mo convenzionale sono con
crete, comprensive, con nu
meri, con proposte e idee che 
vanno incontro a quelli della 
Nato. Tutto questo, ha insistito 
é -nuovo-, crea «un clima di
verso», che Washington ntiene 
«promettente». Un'altra ragio
ne per mettere «carne a) fuo

co» é che la ricerca di un 
compromesso sui missili corti 
si é arenata, come conferma
no anche I dispacci di agenzie 
da Bonn e da Bruxelles. E a 
questo punto a Bush non resta 
che fare tutto il possibile per 
evitare che questo tema appa 
ia come quello principale del
l'imminente summit Nato. 

Il nodo minili corti è stato 
probabilmente uno dei temi 
centrali dell'incontro di ieri 
mattina con il presidente del 
Consiglio dimissionario De Mi
ta, durato oltre due ore, pa
recchio pia del previsto, tanto 
da far arrivare Bush in ritardo 
al pranzo al Quirinale con 
Cossiga. A quattr'occhi la pri
ma ora e mezzo, con il con
cono dei ministri degli Esteri, 
Baker e Andreotti, la mezz'ora 
successiva. Da parte italiana si 
tende a mettere in luce uno 
sforzo di mediazione tra Bush 
e Kohl, e si paria di comune 
volontà di giungere ad una 
composizione del dissidio». 

In Vaticano promette aiuti 
alla «nuova» Polonia 
Per un'ora in privato e, poi, con discorsi pubblici, 
Giovanni Paolo II e il presidente Bush hanno rico
nosciuto che occorre intensificare gli sforzi per 
corjsolldare la pace tra- i popoli nell'ottica dell'in-
fefdlpendenzà e della solidarietà, anche per ridurre 

(Ir&ftristòni e te.pove'ta etie, permangono. Ribadito 
{'impegno degTi Usa per aiutare le riforme econo
miche e politiche in Polonia e in altri paesi dell'Est. 

« CITTA DEL VATICANO. I 
> problemi relativi all'evolversi 
del rapporti Est-Ovest, anche 
per quanto riguarda l'affer-
mahi del diritti umani e la li
cerla religiosa, l'impegno che 
si richiède ad un paese come 

, gli Slati Uniti per il rafforza-
' mento della pace sono'stati al 
cefttro del cordiale colloquio 
svoltosi ieri pomeriggio tra II 
Papa ed il presidente George 
Bush. L'incontro si é svolto, 
dapprima, in torma privata 
ber un'ora. Successivamente, 
Giovanni Paolo II e-il presi

dente americano hanno pro
nunciato i rispettivi ducersi al
la presenza della signora Bar
bara. del segretario di Stato 
Baker, dell'ambasciatore sta
tunitense presso la Santa se
de, Frank Shakespeare, e di 
prelati tra cui il segretario di 
Stato cardinale Casaroll. 

Giovanni Paolo II, che ave
va conosciuto Bush nel set
tembre 1987 quando a Detroit 
lo accolse a nome di Reagan, 
ha voluto subito sottolineare 
che «oggi l'interdipendenza 
dell'umanità é riaffermata e ri

conosciuta attraverso gli even
ti del mondo», ma essa esige 
•una risposta nella solidarietà 
a livello universale» e, a tale 
proposito, ha ricordato L'Enci
clica Solitamelo rt'i sodalì& Gli 
Stati Uniti, perciò, si trovano, 
oggi, secondo 0 Papà, nella 
condizione di raccogliere «le 
sfide dell'ora presente: giusti
zia per i suoi cittadini, relazio
ni pacifiche al di fuori dei suoi 
confini, solidarietà intemazio
nale», con particolare riferi
mento ai paesi del Terzo 
mondo ma anche a paesi co
me la Polonia che hanno bi
sogno di aiuti. Ma il Papa ha 
chiesto pure un impegno «per 
liberare la gioventù dell'Ame
rica dalle forze distruttive del
l'uso della droga e per allevia
re la povertà in casa e all'este
ro», ed anche un'attenzione 
alla causa della vita» con rile-
nmento al dibattito in corso 
negli Stati Uniti sulla questio
ne dell'aborto. 

Il presidente Bush, nella sua 
risposta, si é sforzato di sotto

lineare che «gli Stati Uniti con
dividono l'ansia della Santa 
sede per la pace nel mondo* 
osservando che «te siamo an
cora Ibnlariigal rattizzare l'in
giunzione- biblica di trasfor
mare le nostre spade in vome
ri, abbiarttfftno progressi nel 
ridurre gli armamenti e nel di
minuire la minaccia di guer
ra». Bush ha. poi, rassicurato il 
Papa che gli Stati Uniti stanno 
lavorando per «ridurre le'ten
sioni» nell'Africa meridionale 
come in Asia e «per portare la 
pace e per aiutare a ripristina
re l'unità del Libano, la sovra
nità e integrità territoriale con 
il congedo delle milizie e il ri
tiro delle forze straniere». È 
mancato, invece, sia da parte 
del Papa che del presidente 
americano, ogni rifenmento 
alla questione palestinese. 

Un particolare apprezza
mento é stato espresso da Bu
sh per l'accordo raggiunto in 
Polonia con la tavola rotonda 
definita «storica» perché »ha 
aperto il cammino a pio gran

de liberta», e per la decisione 
del Parlamento polacco per 
dare un riconoscimento giuri
dico alla Chiesa cattolica. 
•Questo trionfo - ha affermato 
- rappresenta la piena norma
lizzazione delle relazioni tra 
Stato e Chiesa in tino Stato 
comunista ed é un omaggio al 
suo costante impegno per la 

liberta». Ha quindi ricordato il 
programma del governo ame
ricano per «ircoraggiare rifor
me economiche e politiche in 
Polonia ed altrove nell'Europa 
dell'Est» con la speranza che 
tali provvedimenti «aiuteranno 
il popolo polacco a raggiun
gere la ripresa economica e 
politicai. 

Domani a Bruxelles lo scontro sui missili corti 
'Domani a Bruxelles si aprirà uno dei vertici più 
difficili della storia della Nato. Anche se i diplo
matici cercano di sminuire i contrasti, affermando 
che la questione dei Lance non sarà dominante, 
ci sarà battaglia non solo sui missili corti ma an
che sull'intera strategia della Nato: sui rapporti 
con l'Urss di Gorbaciov, sulla presenza militare in 
Europa, sul peso del nucleare. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

' MOLO SOLDINI 

•IBRUXEUES I diplomatici 
della Nato invitano a non 
guardare al vertice di lunedi e 
martedì nolo con l'ortica del 
duro e clamoroso contrasto 
sui missili a corto raggio. For
malmente hanno ragione, il 
•Grande Appuntamento» del
l'Occidente che sta per armisi 
a Bruxelles, convocato in 
pompa magna nel quarantesi
mo anno di vita del Patto at
lantico, prima «uscita euro
pea' di un presidente ameri
cano che per tanti versi e an
cora, al di qua dell'oceano. 
un «oggetto misterioso*, non 
sarà certo soltanto il «vertice 
dei missili». Mentre fuon, al 
sole, squadre di operai e di 
addetti alla sicurezza stanno 
cercando alla meglio di rime
diare lo spazio per i mille e 
più giornalisti che arriveranno 
nelle prossime ore, nei sancta 
iantorum del quartier genera
le dell'alleanza gli «sherpa» 
doliti diplomazia atlantica so
no impegnati in un lavoro al
trettanto improbo. Si tratta di 
mettere a punto una •dichia
razione politica» che sarà 

summa e compendio della li
nea della Nato sulle relazioni 
Est-Ovest, E poi, per quanto 
sari possibile, di stilare il ca
pitolo finale del «concetto glo
bale», un documento d'una 
trentina di pagine che dovreb
be chiarire al resto del mondo 
come gli occidentali intenda
no muoversi in fatto di nego
ziati sul disarmo: quali armi 
trattare, perché, entro quali li
miti. in base a quale logica . 

Insomma, dice il rullio dei 
tamburi diplomatici, state at
tenti, giornalisti, a non pren
dere una cantonata la que
stione dei «Lance» rappresenta 
solo un atto dello spettacolo 
che andrà in scena qui a Bru
xelles, e non sarà il più Impor
tante D'altronde che gli allea
ti «litighino» non è una trage
dia ma la prova che l'alleanza 
è vitate e (ormata da paesi li
beri e democratici. 

Sarà. Ma allora come si 
spiega che questa «pagina se
condaria», il destino di SS lan
ciatori di missili (6 o 700 te
state nuclean, lenificanti cer

to, ma comunque una parte 
minima dell'arsenale che le 
superpotenze hanno accumu
lato in Europa), ha porovoca-
to un tale sconquasso? E non 
sarà un'illusione quella di chi 
pretende che questo scon
quasso sia messo fra parentesi 
e l'attenzione si concentri sul
le «altre cose»? Guardare solo 
ai missili può essere un'ottica 
sbagliata, ma chiudere gli oc
chi - o pretendere che gli altri 
li chiudano - non aiuta certo 
a veder meglio. 

Perché il confronto nell'Al
leanza sui missili a corto rag
gio non è stato, e non è. il 
contrasto su un particolare ti
po d'arma È stato, ed è, una 
discussione profonda sull'inte
ra strategia occidentale. Sulla 
strategia militare, sul peso che 
la dissuasione nucleare pud e 
deve continuare ad esercitare 
nella difesa dell'Europa anche 
in un'orma) prevedibile situa
zione di equilibrio convenzio
nale, sulla strategia del dialo
go politico con l'Est, Il valore 
generale che deve essere attn-
buito ailc novità maturate nel 
campo onentale, e Infine sulla 
strategia dei rapporti Ovest-
Ovest, l'atteggiamento da as
sumere di fronte all'emergere 
tra paesi occidentali di ogget
tive differenziazioni degli inte
ressi non più coperte dall'om
brello di una comune perce
zione della minaccia In que
sto senso, quello dei missili a 
corto raggio è davvero il pro
blema di questo vertice, o me

glio l'espressione del com
plesso di problemi che la Na
to si trova ad affrontare, la so
stanza della sua attuale crisi, 
ovvero la sua incapacità a 
scegliere, la sua divisione di 
fondo di fronte ad alternative 
non conciliabili, 

Qual è, infatti, il nocciolo 
dello scontro sui missili a cor
to raggio? In termini di strate
gia militare, una parte della 
Nato li considera indispensa
bili, e quindi non negoziabili 
(o non negoziabile la loro to
tale eliminazione), perché n-
tiene che l'Occidente non 
possa fare a meno della dis-
suazione nucleare in Europa 
nella forma delta «risposta 
flessibile» neppure net caso di 
una parità convenzionate con 
il Patto di Varsavia. Un'altra 
parte della Nato ntiene che 
essi siano necessari adesso, 
ma che sia ipotizzabile una si
tuazione di equilibrio negozia
to che li renda superflui. Nes
suno, tra i governi di questo 
secondo schieramento, é sta
to finora abbastanza conse
guente da proporre una ndi-
scussione della «risposta fles
sibile», ma questo sviluppo è 
nell'ordine naturale delle co
se. prima o poi vena, e d'al
tronde tra gli esperti di tutti i 
paesi 
Nato, non esclusi (anzi) gli 
Stali Uniti, la discussione è già 
cominciata 

In termini di strategia del 
dialogo Est-Ovest, te divergen
ze sono forse meno visibili (a 
parte te recenti uscite del se-

gretano Usa alla Difesa sulla 
•tenuta» di Gorbaciov o certe 
rudezze del governo britanni
co), ma altrettanto profonde. 
e riguardano la praticabilità o 
meno di dichiarare -«off-limits» 
certe aree negoziali, come 
americani e bntannici nei fatti 
propongono e non solo per le 
armi nucleari tattiche ma an
che, per esempio, per lo «scu
do spaziale» o le manne mili-
tan. senza che ciò blocchi il 
processo negoziale nel suo 
complesso, con il nischio di ri-
congelare te relazioni Non a 
caso, come segnalano fonti 
diplomatiche di Bruxelles, an
che la redazione della «dichia
razione politica» del vertice, 
che dovrebbe fissare appunto 
le linee-guida dell'atteggia
mento generale verso l'Est, in
contrerebbe. o avrebbe incon
trato, notevoli difficoltà per la 
diversa accentuacene che le 
vane delegazioni porrebbero 
sui due termini del'a nformu-
lazione del pnncipto del fa
moso «rapporto Harmet» dis
suasione militare e dialogo 
politico 

Ma è sui rapporti Ovest-
Ovest che il contrasto sui mis
sili a corto raggio incide forse 
nel modo più dirompente. Al 
di là di tutti i motivi contingen
ti che hanno determinato gli 
irrigidimenti tra Washington e 
Bonn, è certo che i «Lance», 
ma più in generale tutte le ar
mi nuclean tattiche, rappre
sentano il concrete* precipita
to di una concezione militare 

che non potrà mai essere ac
cettata pienamente da questa 
parte dell'Atlantico. Non solo 
per il noto argomento «tede
sco» che esse sono particolar
mente pencolose «per la Ger
mania», ma anche perché si 
tratta di sistemi che hanno 
senso solo nello scenano di 
una guerra nucleare «limitata» 
all'Europa. Scenario che é 
sempre esistito, almeno da 
quando la Nato ha adottato la 
«risposta flessibile», ma che n-
salta con forza tanto maggiore 
nel momento in cui si fa più 
evanescente ia minaccia di un 
attacco convenzionare dal
l'Est. 

La problematica della diva
ricazione degli interessi di si
curezza tra gli Usa e l'Europa 
è certo assai più complessa di 
queste poche note, ma è un 
fatto che essa, negli ultimi 
tempi, si é andata drammatiz
zando con il rifiuto tedesco ad 
•accettare l'inaccettabile» e 
con l'ostinazione di americani 
e bnlannici a dehneare scena-
n che danno per scontata la 
guerra nucleare «solo euro
pea» 

Se la natura vera della stra
na guerra sui missili che la 
Nato sta combattendo con se 
stessa è questa, un contrasto 
profondo sulla propria strate
gia militare e politica, allora é 
di questo che ci si dovrebbe 
aspettare che i massimi leader 
dell'Occidente discutessero. 
Lo faranno? E molto dubbio È 
più probabile che il vertice, 
dietro i veli della diplomazia 

Di parte americana si fa inve
ce capire che dopo un perio
do di intense consultazioni 
con i tedeschi, da un paio di 
giorni a questa parte si è a un 
punto morto. 

De Mita, secondo quanto ri
ferisce un portavoce di palaz
zo Chigi, ha detto a Bush che 
la Nato deve passare dal con
cetto di «evitare la guerra», a 
quello di costruire la pace». 
Al che Bush avrebbe risposto: 
«Abbiamo capito ta vostra po
sizione e, attraverso di essa, 
abbiamo una migliore com
prensione di quella europea. 
Dobbiamo rimanere in contat
to». 

Al Quirinale da Cossiga, tor
nato da poco da Varsavia, Bu
sh ha avuto buoni consigli sul 
suo prossimo viaggio dì luglio 
in Polonia e in altri paesi del
l'Est europeo. Il presidente 
americano ha anche ufficial
mente invitato il presidente 
della Repubblica italiana a 
compiere un viaggio negli Sta
ti Uniti nel prossimo autunno. 

Craxi 
non è andato 
a Villa 
Madama 

• I ROMA. Incontro a sorpre
sa die tre del pomeriggio a 
villa Taverna. Il segretario del 
Psi, Bettino Craxi, ha avuto un 
colloquio di venti minuti con 
il presidente americano, Geor
ge Bush. Ufficialmente la visita 
inattesa e stata spiegata con 
l'impossibilità di Craxi & parte
cipare al ricevimento serale, 
insieme agli altri segretari dei 
partiti italiani: aveva già un 
impegno per la campagna 
etettorale europea. Ma nei 
corridoi si dice che Craxi ab
bia voluto evitare un faccia a 
faccia con Ciriaco De Mita, 
dopo il veto posto al reincari-
co al presidente del Consiglio 
dimissionano. Alla fine dell'in
contro il segretario del Psi, 
che era accompagnato dal se
natore Gennaro Acquavrva, ha 
detto di aver «espresso la con
vinzione che l'Occidente deve 
sviluppare con coerenza il suo 
dialogo con l'Est europeo e la 
speranza di un concreto ne
goziato per risolvere la que
stione palestinese». 

di facciata, faccia emergere la 
sostanza del «paradosso» in 
cui la Nato si è intrappolata. 
Che non consiste, come soste
neva qualche giorno fa il se
gretario generale Woemer, nel 
fatto che vengono alla luce 
contrasti e lacerazioni proprio 
nel momento in cui l'«Occi-
dente libero» dovrebbe cele
brare i fasti della propna «fer
mezza», con la quale ha co
stretto» l'Urss a trattare, ma 
nel fatto di non saper imboc
care decisamente la via della 
scurezza e del disarmo quan
do invece, finalmente, ne esi
sterebbero tutte le condizioni. 

La maratona di Barbara 
Tailleur e scarpe basse 
r«anti-Nancy» 
ha fatto la turista 
Anche a Roma Barbara Bush si è presentata co
me r«anti Nancy Reagan». Niente astile Barbie», la 
più amata bambola «nude in Usa», niente tacchi 
a spillo né gonne vaporose. Abbandonata p*Sr 
giunta qualsiasi pretesa di gareggiare in eleganza 
con le first lady della patria dell'alta moda, si è 
accontentata di tailleur e scarpe basse per le visi
te cultural-artistiche e il pranzo da Cossiga. 

ANTONIUA CAMPA 

••ROMA. Lo siile della •fini 
lady», raglia 50 e capelli bian
chi, si è visto fin dal mattino. 
Ha scelto come prima tappa 
di quésto appuntamento ro
mano la Casa di accoglienza 
per i poveri •Dono di Maria» di 
madre Teresa di Calcutta, al
l'interno delle Mura Vaticane. 
La casa ospita 65 donne sen
zatetto e senza mezzi di sussi
stenza. Una scelta che non ha 
nulla di propagandistico. An
che a Washington Barbara 
preferisce ai party le visite nei 
luoghi dì assistenza ai poveri 
e ai malati. Tailleur rosso, ca
micetta a fiori, scarpe e bor
setta nera, si e presentata 
puntualmente alte II nel cor
ine della «Casa». Ricevuia.dal-
la supcriora Suor Agnel, scor
tata da' sostituto segretario di 
Stato arcivescovo Aduard Cas-
sidy e dall'ambasciatore Usa 
presso la Santa sede, Frank 
Shakespeare, si è fermata nel 
cortile dell'ospizio per riceve
re da Adelina Lunati, una del
ie ospiti, un mazzo dì rose 
gialle e garofani rosa. Poi una 
visita alla chiesetta di San Sal
vatore in Ossibus, le foto di 
gruppo, le strette di mano. 
Barbarci ha quindi superato la 
soglia della «Casa», nel refetto
rio ha personalmente riempito 
i piarli - toccacela, rigatoni al 
sugo, fragole - ed ha ascolta
to commossa la benedizione 
dell'arcivescovo Cassidy «per
ché la missione dei Bush sìa 
volta al bene degli Stati Uniti e 
del mondo Intero-. 

Dalla carila all'archeologia. 
Un rosario di berline nere, che 
ha messo a dura prova il traffi
co romano ben più dello stes
so corteo presidenziale, ha 
accompagnato la signora Bu
sh all'Arco di Costantino. A fa
re gli onori di casa Annamaria 
De Mita, in tailleur verde pa
stello con accessori in camo
scio chiaro, la moglie dell'ani-
bascialore Italiano in Usa Pe-
tngnam, la consorte dell'ex 
ambasciatore Usa in Italia Ru
th Rabb. La «first lady, è stata 
salutata da una salve di «hallo 
Barbara» proveniente da un 
gruppo di tunsu statunitensi. 
Pronta all'attacco anche una 
giornalista americana, una dei 
trecento che si é acquartierata 
all'Hotel Excelsìor di via Ve
neto. «Si è cambiata le scar
pe?» ha chiesto la reporter, 
notando che durante in tragit
to in auto gli «Chanel» erano 

diventate delle comode «cu
pe a tacco basso, rosse come 
l'abito. «Smettetela di guardar
mi i piedi» ha risposto la si
gnora Bush, scherMeameijle 
adirata. POI l i visita all'arco di 
Costantino (atto costruire nel 
313 per festeggiare la «Moria 
su Massenzio. Guida d'eooe-
zione il sovrintendente Adria
no La Regina con il quale C* 
stato anche uno «cambio di 
doni. Il professor La Ratina ha 
regalato alla «fìnti lady» dna 
pubblicazioni sull'Arco tri Co
stantino e sull'Arco di Traia
no. La signora Bush ha ricam
bialo con un volume sulla 
•Pennsylvania Avenue». 

Alla fine della visitai (taf 
nalisti, hanno chiesto ad An
namaria De Mita che cola 
l'avvfcini a Barbara Bush. «Cre
do l'amore' per la farfuglia, H 
modo sereno di vivere, la ititi-
pana. MI laccio dei compllmé-
ti da sola, ha vis»?, ha rispo
sto la •dimissionaria, prima 
donna Italiana. 

Alle 13,15 la signora Bush si 
è recata a pranzo al Quirinale. 
Mena raffinato per gli ossili 
d'onore. Voi au veni ai ravioli-
ni, rombo gratinalo, sformalo 
di spinaci e fragoline di Memi. 
Il tutto innaffiato da Arnei 
Voentio, Dolcetto Chlonetti e 
«italianissimo» spumante Ber-
iucchi. 

Quindi in elicottero in Vati
cano. Al picchetto di 24 guar-
ate svizzere che ha accollo i 
Bush, Barbara si e presentata 
in abito scuro, corto, e cap
pellino nero. Poi il «tour de 
force» si » concimo con il 
gran gali offerto a Villa Mada
ma, ospiti dei De Mila. Fra i 
segretari dì partito Imitali c'e
ra anche Achille Occhetto. 
Non erano stati Invece Invitali 
i segretari di Dp e «tei Parlilo 
Radicale, che hanno protesta
to. Ma accanto ar politici eta
no presenti I grandi deU'tndu-
stna e della finanza, persona
lità delta cultura, rarjfjnsen-
tanti delle forze armale, gior
nalisti. 

Slamane Barbara accompa
gnerà il manto a rendere ono
re ai caduti nel cimitero di 
guerra di Nettuno. In questa 
maratona romana non ha tro
vato nemmeno un'oretta, tutta 
privata, per fare una visita ai 
gioiellieri romani. Un blitz che 
la dimessa «first lady» si era ri
proposta lasciando Washing
ton. 

FCA/SBP 

DAL 30 MAGGIO, IL MANIFESTO È PIÙ BELLO DI DE MICHELE, 

PIÙ INTELLIGENTE DI FORMIGONI, PIÙ SVEGLIO DI ENZO BIAGI, 

PIÙ OBIETTIVO DI GIULIANO FERRARA 

P'U bello più ricco, più 
vivo più completo il Ma 
nifesfo cambia grafica e 
impaginazione, aumenta 
le pagine, ie informazio
ni, le rubriche. gli inserti 
Lo spinto e le idee di ton
do invece, Timangoro 
uguali Come la voglia di 
affondare sempre più 
spesso il coltello in que 
sto rancido Belpaese 

quotidiano cumunisui 
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Domenica 

28 maggio 1989 

£ 


